
L’angolo della preghiera
La parentesi, la sosta con gli apostoli

non dura a lungo, Gesù.

È un tempo indispensabile perché la missione 

non deve subire gli attacchi 
dell’affanno e dell’ansia.

E tuttavia le tue ferie programmate

finiscono presto 
perché la folla viene in cerca di te,

ha sete della tua parola, 

della tua tenerezza e compassione,

della luce e della forza 
che le trasmetti di continuo,

dei gesti che risanano e chiamano

ad una vita nuova, inedita.

Anche a noi, Gesù, tu chiedi di vivere 

gli stessi atteggiamenti, 
di compiere le stesse scelte.

Ci domandi simpatia 

verso tutti quelli che sono semplici, poveri,

ci inviti a condividere la sorte degli affaticati 

e degli oppressi,

ci ingiungi di rispondere al male con il bene,

alla cattiveria con la bontà.

Ci domandi di accompagnare

l’annuncio del regno di Dio 
con i gesti della mitezza,

della bontà e del perdono.

È di pastori autentici che ha bisogno questa folla,

non di capi, né di trascinatori, 
ma di pastori come te,

pronti a dare la vita per il gregge.

(Roberto Laurita)
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O Padre, che nella parola e nel pane di vita

offri alla tua Chiesa la confortante presenza

del Signore risorto,

donaci di riconoscere in lui il vero re e pastore,

che rivela agli uomini la tua compassione

e reca il dono della riconciliazione e della pace.



Ebbe compassione di loro
In una manciata di versetti, l'evangelista Marco ci offre la possibilità di contemplare la compassione e la tenerezza del maestro. È come se Gesù fosse schiacciato tra due urgenze: da una parte, il riposo dei suoi che ritornano dalla missione e, dall'altra, la folla che lo cerca ansiosamente.
Il maestro si preoccupa per i suoi discepoli e li invita a stare con lui, a riposare; li invita al silenzio per riordinare le parole dette e le parole ascoltate durante la missione. Mi affascina l'attenzione materna di Gesù verso i suoi discepoli: non li sprona a dare un bilancio esaustivo e completo dell'attività appena conclusa, ma li invita al riposo. Per Gesù, al centro, sempre sta la persona, non la sua attività o la sua responsabilità.

Ma, allo stesso tempo, la gente lo cerca, la folla si mette in camino sui suoi passi. E Gesù non resiste, non può sottrarsi. La compassione non è una virtù tra le altre, è la natura stessa di Gesù, è la sua essenza. Il maestro cambia i piani: lascia i suoi discepoli riposare tranquilli e si dedica alle pecore senza pastore.

Rileggo lentamente il brano di Vangelo e penso che tutti abbiamo davvero bisogno di imparare da Gesù l'arte della compassione e della tenerezza, imparare a cambiare i nostri piani, a mettere le persone al primo posto, a trasformare il nostro sguardo in un abbraccio pieno di vita e passione per ogni uomo e ogni donna che incontriamo nel nostro cammino.


don Roberto Seregni
Una piccola storia per l’anima

L’arco
Un giorno, il santo abate Antonio conversava con alcuni dei giovani che avevano scelto di vivere come lui nel deserto. Un cacciatore che stava inseguendo una preda si avvicinò con deferenza. 

Ma vide che il santo abate e i giovani che lo attorniavano ridevano allegri e scuotendo la testa li disapprovò con parole aspre.

L'abate Antonio gli parlò con calma.

«Metti una freccia nel tuo arco e scoccala».

Il cacciatore lo fece.

«Adesso lanciane un'altra, poi un'altra, poi ancora un'altra...», continuò il sant'uomo.

Il cacciatore protestò: «Se piego il mio arco tante volte così, si romperà!».

L'abate Antonio lo guardò sorridendo: «Succede così anche nella vita spirituale. La via di Dio costa sforzo. Ma se ci sforziamo oltre misura, presto verremo meno. È giusto, perciò, di tanto in tanto, ricordarci che anche Dio si riposò, il settimo giorno».

Oggi ricordati dell'arco. E soprattutto ricordati del settimo giorno.

Da "Cerchi nell'acqua" - Bruno Ferrero  © Elledici
Come Gesù

è Buon Pastore con noi,

così anche noi siamo chiamati 

a prenderci cura, proteggere, 

guidare, accompagnare

e dare la vita per gli altri.

Seguire Gesù vuol dire vivere 
la spiritualità del buon pastore. 
Santa Maria, donna del riposo

S

anta Maria, donna del riposo, vogliamo pregarti per coloro che annunciano il Vangelo. Qualche volta li vediamo stanchi e sfiduciati, e sembrano dire come san Pietro: «Abbiamo faticato tutta la notte, ma non abbiamo preso nulla». Ebbene, fermali quando la generosità pastorale li porta a trascurare la loro stessa persona. Richiamali al dovere del riposo. Allontanali dalla frenesia dell'azione. Aiutali a dormire tranquilli. Non indurli nella tentazione di ridurre le quote minime di sonno, neppure per la causa del Regno. Perché lo stress apostolico non è un incenso gradito al cospetto di Dio.

Pertanto, quando nel breviario recitano il Salmo 126, mettiti a cantarlo con loro, e calca la voce sui versetti in cui si dice che è inutile alzarsi di buon mattino o andare tardi a riposare la sera, perché «ai suoi amici il Signore dà il pane nel sonno». Capiranno bene, allora, che tu non li esorti al disimpegno, ma a rimettere tutto nelle mani di colui che dà fecondità al lavoro degli uomini.

Santa Maria, donna del riposo, donaci il gusto della domenica. Facci riscoprire la gioia antica di fermarci sul sagrato della chiesa, e conversare con gli amici senza guardare l'orologio. Frena le nostre sfibranti tabelle di marcia. Tienici lontani dall'agitazione di chi è in lotta perenne col tempo. Liberaci dall'affanno delle cose. Persuadici che fermarsi sotto la tenda, per ripensare la rotta, vale molto di più che coprire logoranti percorsi senza traguardo. Ma, soprattutto, facci capire che se il segreto del riposo fisico sta nelle pause settimanali o nelle ferie annuali che ci concediamo, il segreto della pace interiore sta nel saper perdere tempo con Dio. Lui ne perde tanto con noi. E anche tu ne perdi tanto.

Perciò, anche se facciamo tardi, attendici sempre la sera, sull'uscio di casa, al termine del nostro andare dissennato. E se non troviamo altri guanciali per poggiare il capo, offrici la tua spalla su cui placare la nostra stanchezza, e dormire finalmente tranquilli.

Amen.

Don Tonino Bello
18 luglio 2021









